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trig h i di queg l’ impostori, che qua a là si compiacciano di scher­
zare col fato del popolo nostro ; credendo che gli albanesi siano 
così selvaggi e così sciocchi, da accendersi e da uscir di senno, 
come i buoi, davanti a qualche straccio rosso.

F igli di Skanderbeg sono coloro che oggi, come sem pre, ver­
sano il proprio sangue alla difesa del territorio  nazionale ; sono 
coloro che tu t ta  1’ intelligenza, il corpo e l’anim a, gli averi e la 
fam iglia hanno consacrata all’ Albania, senza guadagnar altro  che 
delle ingiurie ; sono coloro che, m algrado g li ostacoli opposti da 
nemici, intesi ad avvelenar loro 1’ esistenza, e perfino a danneg­
g ia rli nell’ onore (simili in ciò a coloro che più  volte, per in v i­
dia, cercarono di uccidere col veleno lo stesso Skanderbeg), non 
disertano il posto e non si stancano di perseverare nella santa 
im presa , cui han posto mano ; decisi di riposarsi solo , allorché 
l’avranno condotta a term ine.

Scrivendo perciò della Fam iglia Kastriota, noi vogliamo, da una 
parte, dim ostrare il nostro riverente affetto alla discendenza del 
nostro Grande Eroe, la quale tu tto ra  fiorisce in Napoli; e da una 
a ltra  p a r te , dire ag li illustri signori , che conservano un tanto 
nome, come essi abbiano oggi, a preferenza di tu tti, il dovere di 
interessarsi e di lavorare a vantaggio  dell’Albania; g iusta  l ’esem­
pio ricevuto dall’ Avo indimenticabile. Non abbiamo il fine di ca­
rezzarli con vani sogni; non vogliamo che essi pensino che l’Al­
bania è feudo di qualcuno , m agari che questo qualcuno possa 
essere un legittim o erede di Skanderbeg; ma intendiam o richia­
mar loro alla m ente il fatto che, non è g ià il nome deg’li ante­
n a ti che onora l'uomo, bensì le opere ; come le frutta, e non le 
foglie, onorano l’albero; intendiam o, infine, far loro sapere come 
non basti la n a sc ita , per render degno chicchessia di portare il 
nome di Skanderbeg; ma che richiedonsi le imprese gloriose, le 
quali da per sè offrono la prova sicura della purezza e della no­
b iltà  del sangue.

A dir vero, quei Signori li conosciamo abbastanza, e ci è ab­
bastanza nota la bontà del cuor loro, come il candore della loro 
anim a e la re ttitud ine della loro mente; m a sovra tu tto  sappiamo 
quanto essi differiscano da quegl’ im pudenti stran ieri che hanno 
osato ed osano dichiararsi discendenti di Skanderbeg; come quel 
Saverio Prato da Messina, che a P arig i e in Ita lia  spacciavasi quale 
K astriota-Skanderbeg, Principe dell’ Albania ; dava decorazioni e 
titoli di conte, di marchese, di barone, ecc.; e finalmente, nel 1872, 
riconosciuto quale impostore dal Tribunale di P a rm a , fu chiuso 
in carcere per qualche tempo, rimanendo come 1’ asino della fa­
vola, dopo che il vento g li strappò la pelle di leone, con la  quale 
si era ricoperto.

Affinchè sia in grado di g iudicare i sentim enti che nutrono 
i veri pronipoti di Skanderbeg, ognuno legga le parole assennate
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